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 Relazione annuale Inail 2015
 Luglio 2016

alcuni dati e considerazioni
 a cura dell'Ufficio SaluteSicurezzaAmbiente  - Camera del Lavoro di Brescia
Premessa
Come ogni anno nel mese di Luglio l'Inail pubblica la relazione annuale riguardante tutti i dati relativi a Infortuni e Malattie Professionali dell' anno precedente.

Proprio questo compendio annuale ci porta a fare alcune considerazioni per quanto riguarda la realtà regionale e più da vicino la nostra provincia.

Emergono per la Lombardia e in particolare per Brescia, alcuni dati che suggeriscono degli approfondimenti e delle verifiche ulteriori circa la situazione rappresentata dai dati statistici 
Infortuni

Casi di infortuni denunciati in: Italia - Lombardia - Brescia:
	
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	
	
	
	
	
	

	Italia
	817.779
	745.542
	694.902
	663.149
	636.766

	Lombardia
	144.162
	133.999
	125.348
	121.113
	116.530

	Brescia
	  19.764
	  17.984
	  16.900
	 16.291
	15.530


Casi di infortuni riconosciuti in: Italia - Lombardia – Brescia:
	
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	
	
	
	
	
	

	Italia
	561.257
	506.775
	468.066
	445.681
	416.290

	Lombardia
	101.633
	93.279
	86.070
	82.437
	76.932

	Brescia
	13.536
	12.244
	11.549
	11.119
	10.296


Dalla Relazione annuale dell'Istituto  si evince che  in Lombardia solo il 66% delle denunce presentate raggiungono una definizione positiva.
Nel 2015 su 116.530 denunce solo 76.932 infortuni hanno avuto un risarcimento in capitale per postumi permanenti (con attribuzione tra 6 e 15 punti) o un riconoscimento di rendita, nel caso di postumi oltre i 15 punti. Il 12,6% delle denunce sono state chiuse con un riconoscimento sotto i 6 punti quindi  senza nessun risarcimento da parte Inail.
Come sopra evidenziato il numero degli infortuni formalmente denunciati all'Inail di cui alla Relazione INAL 2015, di recente pubblicazione, risulta in calo del 4,5% sul numero di denunce rispetto al 2014. 

Dei 636.766 casi di infortuni denunciati a livello nazionale sono 541 mila (85.5%) accaduti in occasione di lavoro e 95.195 pari al 14,95% in itinere (tragitto casa-lavoro).

Per la Lombardia su 116.530 denunce l'82,3% pari a 95.962 sono accaduti in occasione di lavoro e il 17,7% cioè 20.568  in itinere.

Infortuni Mortali denunciati (riconosciuti):
	
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	
	
	
	
	
	

	Italia
	1.387            (895 positivi)*
	1.347   
(851 positivi)*
	1.215   

(710positivi)*
	1.107 
(662positivi)*
	1.246
(694positivi)*

	Lombardia 
	182  
(121 positivi)*
	193   
(139 positivi)*
	187  
(122 positivi)*
	147 
(92 positivi)*
	171
(90 positivi)*

	Brescia
	  32    
(21 positivi)*
	  30    
(23 positivi)*
	  26 
(21 positivi)*
	26
(16 positivi)
	30
(19 positivi)*


*conclusi con il riconoscimento Inail

Nella provincia di Brescia tuttavia, riguardo ai casi di infortuni mortali si è registrato un forte aumento con ben 30 casi riportati dalle statistiche Inail. 

L'anno 2015 è stato considerato, sia a livello nazionale che regionale e provinciale il peggiore dell'ultimo decennio con più di 1.200 lavoratori che hanno perso la vita svolgendo il proprio lavoro, con un incremento del 2,6% rispetto al 2014 e del 6,1% ripsetto al 2013.
Le classi di età dei lavoratori morti per infortunio, maggiormente colpite sono quelle tra i 40 e 59 anni  infatti sul totale di casi mortali superano il 48%. 

I settori interessati maggiormente da infortuni mortali sono sempre gli stessi, agricoltura e edilizia, con caduta dall'alto e ribaltamento dei mezzi agricoli, utilizzati spesso da agricoltori ormai pensionati che utilizzano quei veicoli per anni, senza mai adeguarli; Segue il settore metalmeccanico.  

Si nota come sul settore artigiano si continua a mantenere un alto tasso di infortuni mortali  ed al dimezzarsi del numero di infortuni riconosciuti dall'Inail, non segue un dimezzamento dei casi mortali. 
La statistica locale ci riporta che l'infortunio sul lavoro grave o mortale, è registrabile fra i lavoratori dipendenti come fra artigiani o imprenditori che svolgono lavori in prima persona, fianco a fianco ai loro dipendenti. Infatti sui 28 infortuni mortali ben 11 sono i lavoratori autonomi che hanno perso la vita sul lavoro, mentre 4 sono i pensionati del settore agricolo che si sono ribaltati con il loro mezzo.

Casi accertati positivi per settori 2015
	
	Industria
	artigianato
	terziario

	Italia
	105.288
240 mortali
	49.690
155 mortali
	111.303
128 mortali

	Lombardia
	23.582
43 mortali
	8.066
18 mortali
	22.533
13 mortali


Si confermano, fra i settori maggiormente colpiti per infortuni con esito mortale le costruzioni (caduta dall'alto/schiacciamento) e l'agricoltura (per ribaltamento veicoli), .
Anche gli infortuni in itinere (tragitto casa-lavoro) hanno un peso rilevante sul numero degli infortuni mortali accaduti, come si evidenzia nella Relazione 2015, negli anni, il numero di infortuni mortali in itinere non ha subito significative riduzioni almeno per ciò che riguarda la nostra provincia e la nostra regione:
Infortuni Mortali ed in itinere
	
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	Italia
	
	
	
	
	

	Totali casi mortali
	1.387
	1.347
	1.215
	1.107
	1246

	di cui in itinere
	317 (22,8%)
	293 (21,7%)
	321(26,6%)
	271 (24,4%)
	310 (24,8%)

	Lombardia
	
	
	
	
	

	Totali casi mortali
	182  
	193   
	187  
	147
	171

	di cui in itinere
	48 (26,3%)
	54    (27,9%)
	69   (36,9%)
	50 (34%)
	68 (39,8%)

	BRESCIA
	
	
	
	
	

	Totali casi mortali
	32
	31
	26
	27
	30

	di cui in itinere
	5
	5
	2
	9
	 9 


Altra valutazione utile da proporre è il numero di infortunati per sesso in Lombardia:
	Totale Infortuni 
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	Femmine 
	47.306
	45.966
	44.010
	42.828
	41.350

	Maschi
	98.856
	88.033
	81.338
	78.285
	75.180

	Totale
	146.156
	133.999
	125.348
	121.113
	116.530


Come si può notare dai numeri esposti in tabella il numero di infortuni del 2015 occorsi alle donne, in Lombadia, è pari al 35% con un calo del 3,6% circa rispetto all'anno 2014, mentre il calo per gli uomini è stato  di circa il 4,14%%

Il numero di lavoratori stranieri extra europei che hanno fatto denuncia di infortunio a livello nazionale sono circa il 10,6% (67.675 su un totale di 636.766 denunce). 

In Lombardia la percentuale aumenta al 14,5% (le denunce di cittadini extra europei sono 1.693 su un totale di 116.530 denunce nella nostra regione).

124 sono i lavoratori stranieri che sono morti sul lavoro rispetto ai 1.246 riconosciuti a livello nazionale. E per la nostra regione 19 sono i lavoratori stranieri deceduti, su  un totale di 171 casi riconosciuti dall'Inail.
Malattie professionali
Malattie Professionali Denunciate
	
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	Italia
	47.311
	46.283
	51.839
	57.391
	58.925

	Lombardia
	3.238
	3.077
	3.308
	3.373
	3.413

	Brescia
	514
	445
	553
	489
	535

	Bergamo
	1.024
	1.030
	1.037
	1.005
	1.034


Analizzando i dati sulle Malattie professionali pubblicati da Inail per il 2015 si conferma a livello nazionale il trend in aumento delle denunce di malattie dovute al lavoro (1500 in più rispetto al 2014), 

(Il numero di lavoratori lombardi che si sono ammalati è stato pari a 2.826 ed hanno presentato 3.413 denunce di Malattia professionale, di questi 1.134 lavoratori si sono visti riconoscere 1.307 casi).

Si registra un trend positivo di denunce con un incremento dal 2011 al 2015 a livello nazionale con 11.600 casi, pari a 24,5% dovuto soprattutto a regioni come la Toscana l'Emilia Romagna e le Marche, mentre il trend è più attenuato a livello regionale (5,6%) ed a livello provinciale, come indicato dai dati sopra riportati . 
Per Brescia le cifre sono davvero irrisorie, sia di denunce che di riconoscimenti, se consideriamo l'alta concentrazione produttiva tipica della nostra provincia. Considerazione che vale anche a livello lombardo con 3.413 denunce ben al disotto di Toscana con 7.400 denunce ed Emilia 6.700 denunce ma anche Marche e Sardegna.
Per Brescia, le malattie professionali denunciate nel 2015 arrivano a 535 casi, 46 casi in più rispetto al 2014. 
Malattie Professionali riconosciute 2015

	2015
	Riconosciute
	Non riconosciute 
	in lavorazione 
	Totale

	Italia
	20.306
	36.869
	1.750
	58.925

	Lombardia
	1.307
	2.066
	40
	3.413

	Brescia
	138
	388
	9
	535

	Bergamo
	586
	433
	15
	1.034


La media nazionale di MP riconosciute si aggira intorno al 34,4%.

Per la Lombardia è sempre Bergamo la provincia con il maggior numero di casi denunciati, come evidenzia la tabella, ed il 50% delle denunce vengono riconosciute come Malattie Professionali da parte dell'Inail.

Mentre la provincia di Brescia rimane sotto la media nazionale, cioè 138 riconoscimenti su 535 denunce il 25,7%. 

I lavoratori deceduti per malattia professionale sono stati 1.488 a livello nazionale, mentre per la Lombardia 182, erano stati 225 nel 2014. 
Lavoratori con malattie Asbesto Correlate riconosciute 2015
	
	Riconosciute
	Esito mortale
	Totale

	Italia
	1.223
	348
	1.577

	Lombardia
	113
	72
	186

	Brescia
	8
	7
	15


In leggero calo per il 2015 il numero di patologie asbesto correlate riconosciute sia a livello nazionale che regionale rispetto al 2013-2014. A livello nazionale su 1.577 lavoratori riconosciuti  348 sono quelli deceduti nel 2015.
Sul totale di casi in Lombardia ben 110 (63%) sono stati mesoteliomi pleurici, 16 carcinoma polmonare. Per la nostra provincia 5 sono stati i casi di Mesoteliomi della pleura.
Per quanto riguarda le classi di età il maggior numero di lavoratori deceduti è quella dei 74 anni in poi con 79 lavoratori deceduti nel 2015 in Lombardia e 7 in provincia di  Brescia.

I settori dove maggiormente si sono verificate le maggiori patologie asbesto correlate sono:
L'industria con un totale di 142 casi  ed in particolare 58 nel settore metallurgia/metalmeccanica e 29 nel settore costruzioni. 
L' Artigianato con 30 casi di malattie asbesto correlate, di cui 18 si sono verificate nelle costruzioni. 

Le maggiori patologie denunciate 2015
	
	Malattie Osteo-

muscolari
	Malattie Sistema nervoso
	Malattie dell'orecchio
	Malattie sistema respiratorio
	TUMORI

	Italia
	37.240
63,2%
	6.687

11,35%
	5.140

8,72%
	3.479

5,9%
	2.776 
4,71% 

	Lombardia
	1.799 
52,7%
	233
6,83%
	482
14,12%
	144
4,2%
	420
12,3%

	Brescia
	287
	31
	89
	26
	56


Le maggiori patologie riconosciute 2015
	
	Malattie Osteo-

muscolari 
	Malattie Sistema nervoso
	Malattie dell'orecchio
	Malattie sistema respiratorio
	TUMORI

	Italia
	13.041
64,22%
	2.988
14,7
	1.771
8,72
	1.111

5,47
	1.012
4,98% 

	Lombardia
	686 
52,49%
	122
9,33%
	220
16,83%
	63 
4,8%
	171
13,08%

	Brescia
	66
	13
	26
	10
	17


I Tumori riconosciuti, in Lombardia arrivano al 13% circa del totale di Malattie professionali, superando il peso che gli stessi hanno a livello nazionale 1.012 circa il 5%  Le denunce di Tumori sono state 420, l' accoglimento da parte dell'Inail, si è verificato per 171 casi.

La maggior parte dei 171 casi di riconoscimento riguardano ben 109 casi di mesoteliomi della pleura, 29 casi di tumore dei bronchi e del polmone seguono poi con 5 riconoscimenti il mesotelioma del peritoneo e 5 casi di tumore maligno alla vescica causati maggiormente da esposizione a agenti chimici composti organi e idrocarburi .
3 casi riconosciuti per i tumori maligni della cavità nasale e 3 quelli di tumore dei seni paranasali, registrati per la nostra regione nel settore artigiano in particolare nella lavorazione del legno.
Le malattie denunciate e riconosciute con maggiore frequenza sono state, ancora una volta, le patologie del sistema osteo articolari e muscolo tendinee, (dovute prevalentemente a sovraccarico biomeccanico). 

Proprio questo tipo di malattie professionali presentano un andamento crescente sia nel numero di denunce sia nei riconoscimenti e sul totale delle patologie riconosciute nel 2015 a livello nazionale  con 35.355 casi denunciati pari al 61.6% del totale delle Malattie Professionali è costituito da malattie osteomuscolari, in Lombardia su 1.799 denunce  686 sono stati i casi di riconoscimento.

Segno questo che una regione come la Lombardia ed in particolare una provincia come la nostra meritano un approfondimento da parte di tutti gli enti preposti alla salute dei lavoratori. 
In conclusione
Si conferma in generale il trend in diminuzione per gli infortuni nell'ultimo quiquennio, mentre lo stesso tasso di decremento non si ripropone per gli infortuni mortali; infatti  nonostante  il calo delle ore lavorate in generale e nei settori a maggiore sinistrosità come l'edilizia, il numero delle morti per infortunio aumenta.
Le malattie professionali hanno fatto registrare un incremento negli anni. 
Questo andamento  assume una valenza ancora importante perché:

· fa emergere  la realtà dei rischi presenti nel  mondo del lavoro;
· evidenzia la  maggiore consapevolezza da parte dei lavoratori; 
il che è fondamentale per la  valutazione dei rischi emergenti senza trascurare il fattore ambiente che interagisce con i fattori di rischio lavorativo, un esempio sono i tumori polmonari, fenomeno molto sottostimato in una provincia come la nostra.
Bisogna lavorare ancora molto, nella realtà produttiva della nostra provincia, per far si che cresca la cultura della prevenzione per la salute e sicurezza nel lavoro e si comprenda pienamente che lo sviluppo della prevenzione non è un costo, ma un investimento che trascina innovazione tecnologica degli impianti produttivi, organizzativa e procedurale con ricadute positive sui livelli di produttività di cui il sistema italiano ha vitale bisogno. 
Infine il ricorso cosi massiccio, secondo i dati pubblicati dall'INPS,  all'utilizzo dei voucher a ben vedere lascia intendere un aumento dell'area di irregolarità e lavoro sommerso; Spesso infatti, il verificarsi di infortuni risulta curiosamente nel primo giorno di prestazione coperta dai voucher. 
La preoccupazione maggiore è rappresentata dall'evidenza che la grave crisi di questi anni comportando difficoltà produttive e finanziarie per le aziende, spinge molto spesso queste ultime a trascurare, soprattutto gli aspetti della salute e sicurezza all'interno dei luoghi di lavoro, a scapito delle condizioni di lavoro.

Questo vale anche per gli obblighi in capo all'impresa in termini di formazione. Se in generale l'importanza della formazione è indubbia, a partire dalla scuola per una maggiore diffusione della cultura della sicurezza, l'obbligo formativo in capo alle imprese, soprattutto in ordine alla prestazione specifica,  deve dispiegarsi con la massima efficacia. In questa prosepettiva il protocollo (accordo) firmato fra Ufficio scolastico territoriale, enti e istituzioni fra cui ASL, Direzione provinciale del Lavoro e Provincia è illegittimo ed inaccettabile in quanto mettendo in capo a corsi curriculari negli istituti di II° grado la formazione specifica, esonera le imprese dagli obblighi previsti dalla normativa vigente, con il rischio di spuntarne l'efficacia. E' evidente che istruire gli studenti in materia di salute e sicurezza nei tempi della scuola non è la stessa cosa che formare i lavoratori quando assunti, e nel contesto in cui lavorano sono alla prese con la materialità della loro prestazione. 
Ciò premesso occorre investire sugli organi addetti alla Prevenzione, alla Vigilanza e Controllo, investendo sull'aumento degli addetti e soprattutto sulla salvaguardia dei saperi e delle esperienze fin qui maturate, evitando la loro dispersione nei  processi di “riforma” in corso (vedi ASL, ora ATS). 
L'illegalità, le tante irregolarità e speculazioni nel campo della formazione per la salute e sicurezza, accertate dalle verifiche degli enti preposti, anche a Brescia, vanno combattute e superate.
Ufficio Salute Sicurezza Ambiente Cgil Brescia

